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Tute blu, slittano
referendum
e firma del contratto
Ancora non c’è l’accordo sulla banca-ore
Domani incontro Pininfarina e Fiom Fim Uilm
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L’INTERVENTO

L’OPERAZIONE «AMA CITY»
MINA LA CONCERTAZIONE
di WALTER CERFEDA

D aniela Valentini, vicepresidente Ama, presidente Ci-
spel Lazio, e se continua così chissà quante altre pre-
sidenze ancora, chiama direttamente in causa la Cgil,

anzi per la precisione «una parte della Cgil», nell’analisi della
vicenda Ama City, e dunque merita una risposta. Intanto due
parole su quell’«una parte della Cgil»: all’operazione Ama Ci-
ty era ed è fermamente contraria la Cgil Nazionale, dunque la
Cgil perché se tra i nuovi tabù da abbattere c’è anche quello
che le controparti si scelgono la Cgil, che piace loro di più, al-
lora bisogna dirlo esplicitamente anche se oggettivamente non
si fa una bella figura. O anche questa è una cosa di sinistra?

All’Ama è stato firmato un accordo separato, contro la Cgil:
questo è un errore di metodo pesante perché rompe di fatto la
concertazione che va tenacemente perseguita sempre, non solo
quando fa comodo. La signora pluripresidente Daniela Valen-
tini dovrebbe sapere che il sindacato di Roma, le organizzazio-
ni sindacali, le associazioni datoriali, il governo hanno sotto-
scritto un Protocollo di intenti per il Giubileo, finalizzato a ri-
cercare tutte le soluzioni possibili contrattuali e non solo per
garantire un sereno svolgimento dell’evento Giubilare. e a Ro-
ma il patto di concertazione si è rotto, non ci resta che pren-
derne atto: neanche noi ci faremo «ingessare» e se sciagurata-
mente Ama City dovesse prendere corpo con le caratteristiche
previste dall’accordo ci batteremo in tutti i modi per ostacolar-
la, proprio in rispetto dei milioni di pellegrini.

Veniamo ora ad alcune considerazioni di merito così sche-
matizzate:

1) Nell’interlocuzione col governo prima e prossimamente
col Parlamento sulla riforma dei servizi pubblici locali, abbia-
mo sostenuto la necessità, convinti non solo della loro libera-
lizzazione ma anche dell’esigenza di costruire vere politiche
industriali all’interno di questi processi, di una fase transito-
ria equilibrata nella quale efficientare le attuali aziende pub-
bliche per farle domani competere al meglio nel mercato.

2) Diamo dunque molta importanza ai processi di ristruttu-
razione e risanamento aziendale, al centro dei quali non può
che essere l’esame congiunto dei piani industriali, costruiti su
obiettivi di rilancio e sviluppo, riqualificazione e ampliamento
della missione produttiva, di valorizzazione della risorsa lavo-
ro. In questo quadro non ci sottraiamo all’esame delle strade
possibili per la riduzione dei costi, tra i quali il costo del lavo-
ro, consapevoli che le storie di queste aziende sono segnate da
consociativismi e privilegi, ormai non più sostenibili.

3) Su una cosa siamo inflessibili: la competizione nel mer-
cato non può avvenire sul fattore lavoro ma sulla qualità dei
piani industriali. Per arginare fenomeni di dumping sociale,
abbiamo proposto i contratti di settore che unifichino le condi-
zioni normative e salariali dei contratti in essere tra aziende
pubbliche e private operanti in ambiti analoghi.

4) Dato che stiamo discutendo queste materie in molteplici
situazioni, alcune anche di grandissimo rilievo nazionale, tut-
to fa pensare che avremmo usato gli stessi criteri anche all’A-
ma di Roma. E cioè, abbiamo chiesto di discutere di piano in-
dustriale, disponibili anche a ragionare su societarizzazioni di
segmenti di ciclo produttivo. È dimostrato che può essere più
efficace responsabilizzare singole articolazioni del core busi-
ness e in quella situazione ne abbiamo individuate tre: la rac-
colta, gli impianti, lo smaltimento. Inoltre le categorie Cgil
Cisl Uil avrebbero anche reso esigibile se qualcuno lo avesse
loro chiesto la disponibilità, formalizzata da interventi scritti
degli agenti contrattuali sindacali e datoriali, ad anticipare i
contenuti della piattaforma del contratto di settore attualmen-
te in discussione, che rendono assolutamente identico il primo
livello di contratto pubblico e di quello privato.

5) Si è fatta un’altra scelta: del piano industriale non c’è
traccia, dal core business si è esternalizzata la mansione più
povera di contenuto professionale, si è sfasciata l’unicità del
ciclo produttivo e quella contrattuale. Una società di soli spaz-
zini a vita, a 20 ore alla settimana, è la risposta ai problemi
occupazionali dei giovani? E queste sarebbero le scelte gloriose
che compie la sinistra quando non n’è ingessata da quei retro-
gradi della Cgil? Cara presidente Valentini, stavolta la Cgil
sta difendendo il diritto dei giovani ad avere un lavoro vero,
con un contratto uguale a quello dei loro padri (metaforici, per
carità!), nel quale poter anche progredire professionalmente
con aggiornamento e formazione. E inoltre, riarticolando l’in-
tera Ama in holding la Cgil vuole rimettere seriamente in crisi
quegli assetti consolidati di consociativismo e privilegi che so-
no all’origine delle distorsioni che oggi si affrontano così ma-
lamente. In questo caso, le colpe dei padri ricadono su figli e,
colpo di scena!, la Cgil sta coi giovani e non si arrocca in dife-
sa del consolidato. Lasciamo dunque da parte gli slogans che
non ci aiutano. Affrontiamo il merito dei problemi e ripercor-
riamo tutte le strade possibili per una nuova intesa. Su questo
terreno la Cgil sarà sempre aperta e disponibile.

*segretarioconfederaleCgil

FELICIA MASOCCO

ROMA Slitta di una settimana il
referendum tra i lavoratori metal-
meccanicisulnuovocontratto.Le
nuovedate-il12,13e14luglioan-
ziché il 6,7 e 8come fissato inpre-
cedenza - si sono rese necessarie
dopo le difficoltà incontrate nella
stesura del testo definitivo. Lo
hanno deciso ieri i Consigli gene-
rali di Fiom, Fim e Uilm prenden-
do formalmente atto di un fatto
semplice: il testo scrittodelnuovo
contratto non c’è ancora, si è are-
nato sul meccanismo della banca
delle ore. Domani i segretari dei
sindacati metalmeccanici, Sabat-
tini,Caprioli eAngeletti incontre-
ranno il presidente di Federmec-
canica, Pininfarina, per tentare di

uscire dall’impasse. Se dovesse ri-
sultare vano, la questione appro-
derà di nuovo sul tavolo di Anto-
nioBassolino,l’exministrodelLa-
voro davanti al quale l’8 giugno le
parti avevano suggellato con una
stretta di mano l’intesa raggiunta.
A Bassolino verrà chiesta un’«in-
terpretazione autentica» dei con-
tenuti dell’accordo. Il suo succes-
soreinviaFlavia,CesareSalvi,sarà
informato e dovrà farsi garante di
quantopattuito.

Sull’intesa raggiunta, intanto, i
sindacatihannoavutoilmandato
a concludere: sono stati sempre i
Consigli generali a conferirlo ieri
alla segreterie di Fiom, Fim e Uilm
dopo che la consultazione degli
iscritti ha portato (dato non defi-
nitivo) l’80,28% dei consensi. Se-
maforo verde alla sigla del con-

tratto, dunque, ma si tratta di un
«passi» reale a fronte di uno sche-
ma di contrattovirtuale: tale lo ha
reso il dietrofront di Federmecca-
nica che, nell’antico gioco di
strappare ilpiùpossibile in sededi
stesura finale, ha rimesso in di-
scussione il meccanismo della
banca delle ore, uno dei nodi cen-
trali dell’intesa raggiunta al mini-
stero del Lavoro. «La proposta fat-
ta da Bassolino e accettata dalle
parti - ha spiegato il segretariodel-
la Fiom,Claudio Sabattini -preve-
de la banca delle ore per tutti i la-
voratori e le lavoratrici. Quindi il
lavoratore indica in modo propo-
sitivocomeutilizzarla, seattraver-
so il riposo oppure il pagamento
degli straordinari effettuati. La Fe-
dermeccanica, invece, propone
uno strumento che non indica

esplicitamente la volontà dei la-
voratori e delle lavoratrici, ma
vuolelimitarsiadapplicareilprin-
cipio del “silenzio-assenso”». Un
modoperprivilegiare ilpagamen-
to rispettoai riposi chedevono in-
veceessererichiesti.

È evidente che non si tratta di
divergenze tecniche. Quantun-
que abbia approvato lo schema di
accordo che la prevedeva, Feder-
meccanica dimostra di non aver
digerito l’istituzione della banca
delle ore e rifiuta il meccanismo
che permette di compensare l’in-
nalzamento del tetto annuale de-
gli straordinari che pure è riuscita
ad ottenere: «Gli imprenditori
hanno avuto difficoltà ad accetta-
re l’intesa, e ora in sede di stesura
cercano di acquisire qualche ulte-
riore vantaggio», commenta il se-

gretario della Fim, Giorgio Ca-
prioli.

E per una battaglia che stenta a
chiudersi, per un’altra i metal-
meccanicigiàaffilano learmi: sul-
le pensioni, Fiom, Fim e Uilm, ri-
fiutanolepropostefinquiavanza-
te dal premier e dal ministro del
Tesoro e contestano l’intero im-
pianto del Dpef. Lo fanno con un
ordinedelgiornoconilqualesidi-
chiarano «indisponibili» a rivede-
releattualinormeprimadel2001:
«Costituirebbe una grave viola-
zione degli accordi sottoscritti e
della stessa politica dei redditi e
della concertazione». Su questo
Fiom, Fim e Uilm avvieranno una
discussione in settembre, con-
temporaneamente al confronto
che impegnerà Cgil, Cisl e Uil e
GovernosullaFinanziaria.

Operai della
Pirelli alla
mensa durante
la pausa pranzo

Mimmo
Frassineti

Sfratti, caos sui bolli
negli uffici giudiziari

I sindacati europei rilanciano il Welfare
Da Helsinki a congresso le 67 organizzazioni di 29 paesi riaffermano:
«Non c’è sviluppo senza sicurezza sociale per tutti e politiche inclusive»

■ Conilpassaredelleoresifapiùasprala«guerra»
traproprietarieinquiliniperun’eventualeproroga
deglisfratti.Un«bottaerisposta»cheriguardaal-
menounmilionee300milafamigliesotto laminac-
ciadiperderelacasa.Daunlato, ilsindacatodegli
inquiliniSuniacheinsisteperspostareafineset-
tembre(invececheafineluglio)il termineper la
presentazionedelleistanzediproroga:è«indispen-
sabile»,diceilsegretarioLuigiPallotta,èuna«scel-
tadibuonsensoperdaretranquillitàallefamiglie
degliaffittuarimaancheaiproprietarichedovran-
nopresentarele lorocontrodeduzioni».Dall’altra,
Confediliziacheribatte:«Il rinvioasettembresa-
rebbeunaprorogasurrettizia»,mentreasuavolta
l’Uppi,unionedeipiccoliproprietari,correinsoc-
corsoagliassistiticonun«vademecum»edavverte
che«il terminedi30giornidallascadenzadel28
giugnoèdaritenersiperentorio».Intantoicentrali-
nideisindacatidegli inquilinisono«tempestatida
protestedapartedicittadini iquali -segnala ilSunia
- inmoltiufficigiudiziarisisonovisti richiederel’im-
postadibolloperpresentarelarichiestadisfratto,
nonostantela legge133/99abbiastabilito l’esen-
zionepertaliprocedure».«Quellochestaaccaden-
doègravissimoesconcertante-dicePallotta-èas-
surdochefamiglieallepreseconilgravissimopro-
blemadellosfrattodebbanoanchefronteggiareco-
stiproibitiviprovocatidaun’erratainterpretazione
dellenorme.La’tegola‘delbollodapagareèsoloun
ulterioreelementodiconfusioneedisagio».Dapar-
tesuailpresidentediConfedilizia,CorradoSforza
Fogliani,sollecitaiministeridelleFinanzeedella
Giustiziaaprodurre«unacircolareinmeritoalle
esenzioni fiscalideirelativiprocedimenti,circolare
chedatempolaConfediliziaharichiestocosìcome
datempoharichiestoistruzionisullariduzionedel-
l’impostadiregistroper icontrattiagevolatiesul-
l’applicazionedelleagevolazionierarialipergli
stessi».

DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

HELSINKI «Il sindacato non è una
forza conservatrice». Alla vigilia del-
la sua relazione, nel palazzo dei
congressi di «Finlandia Hall», Emi-
lio Gabaglio, segretario generale
della «Ces», la Confederazione dei
sindacati europei, mette subito i
piedi nel piatto del confronto che,
sullo sfondo della sfida per mitigare
il disastro della devastante disoccu-
pazione nell’Unione (oltre 16 milio-
ni, il 9,7% della popolazione attiva),
cerca di conciliare la sfida della mo-
neta unica con la riaffermazione del
«modello sociale europeo». Che va
riformato per essere «difeso» anche
affrontando il tema spinoso della
protezione sociale. La questione
centrale del dibattito, alla presenza
di poco meno di mille delegati in
rappresentanza di 67 organizzazioni
di 29 paesi d’Europa (per l’Italia,
presenti Cofferati, D’Antoni e Lariz-
za), è quella della strategia da attua-
re per rilanciare la crescita e l’occu-
pazione senza mettere in dubbio il
cammino dell’euro. «Noi - ricorda
Gabaglio, pronto per il terzo man-
dato alla guida della Ces - abbiamo
sempre dato prova di responsabilità
anche quando abbiamo parlato di
avviare una riforma negoziata del
mercato del lavoro. La nostra parola

d’ordine è: «Nuove regole ma non
senza regole».

Il sindacato europeo, al suo 90

congresso, in coincidenza forse non
casuale con l’inizio della presidenza
di turno finlandese dell’Unione e la
prossima entrata in funzione della
Commissione di Romano Prodi (è
atteso, oggi, l’intervento del presi-
dente designato), gioca la carta della
sua «terza via». Un compromesso
tra lo Stato ed il mercato che, per
dirla con Gabaglio, sia caratterizzato
dalla contemporanea esistenza dei
princìpi di competitività, efficienza
e garanzie dei diritti. «La vera terza
via - aggiunge il segretario della Ces
- è la riforma del modello sociale
senza negare la protezione sociale,
l’accesso ai servizi pubblici, il ruolo
delle parti sociali ed il ruolo distri-
butivo della fiscalità». Nel rapporto
al congresso, la Ces di Gabaglio so-
stiene che i «dogmi neoliberisti
stanno perdendo credibilità» e, di
conseguenza, viene sempre più
apertamente riconosciuta la necessi-
tà di «equilibrare l’efficienza econo-
mica con la giustizia sociale». E an-
cora, a proposito dell’impatto con la
globalizzazione, la Ces denuncia
che le necessità dell’economia glo-
bale «sono utilizzate come alibi per
ricacciare indietro i diritti dei lavo-
ratori e peggiorare il livello sociale e
del lavoro».Insomma: la globalizza-

zione non deve causare disegua-
glianze sempre più gravi, a comin-
ciare da quelle tra uomo e don-
na.Ecco perché, per il sindacato eu-
ropeo, la stabilità imposta dall’euro
è la «benvenuta» ma, adesso, «deve
essere usata per una strategia» rivol-
ta alla crescita e all’occupazione. I
risultati del recente summit di Colo-
nia, con il varo di un discusso «Pat-
to per l’occupazione», non sono sta-
ti affatto graditi e la Ces non esclu-
de una mobilitazione europea per il
lavoro come quella organizzata a
Bruxelles nel 1997. Se l’alto tasso di
disoccupazione è la «priorità» (la
proposta: ridurre il tasso al 7% con
un programma quinquennale di
creazione di posti di lavoro), la Ces
affronta anche altri scottanti temi:
la riduzione dell’orario di lavoro ed
il sistema previdenziale. Le 35 ore
sono viste come una «possibilità»
aperta a tutti i lavoratori e devono
assumere la forma «che riflette la di-
versità della vita lavorativa», e esse-
re «negoziate a livello appropriato».
Ma la disponibilità del sindacato a
negoziare sulle flessibilità deve esse-
re accompagnata da «modelli inno-
vativi del tempo di lavoro».

Nel rapporto di Helsinki, la prote-
zione sociale è vista come un «pila-
stro essenziale» del modello sociale
europeo. La Ces riconosce che oggi
gli attuali sistemi devono fronteg-

giare grandi sfide: l’invecchiamento
della popolazione, i cambiamenti
nei modelli delle famiglie, la disoc-
cupazione di massa, il risanamento
dei bilanci pubblici. Purtuttavia, per
il sindacato europeo la protezione
sociale «deve essere considerata co-
me un fatto positivo che promuove
lo sviluppo, l’integrazione sociale e
la coesione, che facilita le riforme
strutturali e sostiene i consumi in-
sieme alla crescita economica». Il si-
stema giuridico di base della previ-
denza «dovrebbe restare nel cuore
del Welfare State europeo» ma, nel
contempo, adattato alle nuove for-
me di lavoro, alle strutture familiari
in modificazione e all’invecchia-
mento della popolazione». Tutti i
lavoratori dovranno essere «coperti»
dalla sicurezza sociale, avere eguali
diritti ma il «dovere» di pagare i
contributi. Questo cambiamento
implica, specie negli Stati in ritardo,
la garanzia di servizi sociali per la-
voratori dipendenti e per i bambini
oltre ad un periodo di transizione
che assicuri diritti e benefici a chi
non sia stato in condizione di con-
quistarsi i «diritti personali». La Ces,
inoltre, chiede la valutazione del
meccanismo sul salario minimo ga-
rantito e l’affermazione del princi-
pio, sancito nei trattati europei, che
a ciascuno sia assicurato un reddito
adeguato.


